
Legg e  regio n a l e  19  agos t o  199 6 ,  n.  26  (BUR  n.  76/1 9 9 6 )

DI SCIPLI NA DELLE REGOLE, DELLE PROPRIETÀ COLLETTIVE
DELL’ALTOPIA NO  DI  ASIAGO  E  DEGLI  A NTIC HI  B E NI
ORIGI NARI DI  GRIG NA N O POLESI NE ( 1 )  

CAPO  I
Riconosci m e n to

Art.  1  - Individu az i o n e  e  finali tà .

1. La  Regione  Veneto  riconosce  le  Regole,  anche  unite  in
comunanze,  e  comunqu e  denomina t e ,  come  organizzazioni  montane
nonché  quali  sogge t t i  concorr e n t i  alla  tutela  ambient ale  e  allo
sviluppo  socio- economico  del  terri torio  montano  e,  in  attuazione
dell'a r ticolo  3  della  legge  31  gennaio  1994,  n.  97,  ne  riordina  la
disciplina  e  ne  favorisce  la  ricosti tuzione  al  fine  di  favorire  scelte
d'invest imen to  e  di  sviluppo  nel  campo  agro- silvo- pastor ale .  ( 2) 

2. Sono  da  conside ra r e  Regole,  anche  unite  in  comunanze,
comunqu e  denomina t e ,  le  Comuni tà  di  fuochi- famiglia  o  nuclei
familiari  proprie t a r i e  di  un  pat rimonio  agro- silvo- pastora le  collet tivo,
inalienabile,  indivisibile  ed  inusucapile ,  ivi  comprese  le  comunioni
familiari  montane  di  cui  all'ar t icolo  10  della  legge  3  dicembre  1971,
n.  1102  e  le  regole  cadorine  di  cui  al  decre to  legislativo  3  maggio
1948,  n.  1104.

2  bis.  Le  disposizioni  di  cui  alla  presen te  legge  sono,  altresì ,  da
ritene rs i  applicabili  alle  Proprie t à  collet tive  dell’Altopiano  di  Asiago,
det te  vicinie  o  colonnelli,  e  agli  Antichi  Beni  Originari  di  Grignano
Polesine.  (3) 

Art.  2  - Perso n a l i tà  giuridica  delle  Regol e .

1. Alle  Regole  già  sogge t ti  di  dirit to  pubblico  ai  sensi  del  decre to
legislativo  3  maggio  1948,  n.  1104  nonché  alle  regole  già  disciplinate
dalle  leggi  regionali  3  maggio  1975,  n.  48 ,  3  maggio  1975,  n.  49 ,  2
set tem b r e  1977,  n.  51  è  riconosciu t a  la  personalit à  giuridica  di
dirit to  privato.

2. Le  Regole  che  intendono  ricosti tui rsi  devono  produr r e ,  ai  fini  del
conferimen to  della  personali tà  giuridica  di  dirit to  privato,  istanza  al
Presiden t e  della  Giunta  regionale,  correda t a  dalla  deliber azione
dell'asse m ble a ,  alla  quale  debbono  esser e  allegati:

a) il laudo  o statu to  della  Regola  delibera to  dall'asse m ble a;



b) l'elenco  dei  beni  agro- silvo- pastora li  costituen ti  il  pat rimonio
antico  della  Regola,  come  definito  dall'a r ticolo  5;

c) l'elenco  dei  fuochi- famiglia  o  nuclei  familiari  proprie t a r i  dei
beni  agro- silvo- pastorali,  stabilmen t e  stanzia ti  sul  terri torio  della
Regola.

3. Sull'is tanza  di  ricosti tuzione  provvede  la  Giunta  regionale  previa
verifica  della  sussistenza  dei  presuppos t i  in  ordine  ai  fuochi  famiglia
o nuclei  familiari  ed  ai  beni  ogget to  della  gestione  comunita r ia .

3  bis.  Al  fine  di  migliora r e  la  gestione  e  il  godimento  dei  beni
collet t ivi  la  Giunta  regionale  riconosce  la  possibilità,  per  le  Regole
costituit e  e  su  loro  richies t a ,  di  associar si  in  Comunanze,  oppure  di
riunire  pat rimonio  e  sogget t i  aventi  dirit to  con  la  fusione  fra  più
Regole  tra  loro,  manten e n do  le  cara t t e r i s t iche  originarie  sui  loro
beni  e  disciplinando  in  autonomia  i dirit ti  eserci ta t i  sugli  stessi.  ( 4) 

Art.  3  - Proc e d i m e n t o  per  la  ricos t i t u z i o n e  delle  Regol e .

1. Per  l'avvio  delle  procedu re  per  la  ricostituzione  della  Regola  si
costituisce  un  comita to  promotore  che  adempie  alle  seguen ti
funzioni:

a) ricognizione  del  pat rimonio  antico  della  Regola,  indicandone  la
consis tenza ,  l'origine  e  la  destinazione;

b) formazione  dell'elenco  dei  fuochi- famiglia  o  nuclei  familiari;

c) elaborazione  del  nuovo  laudo  o statu to.

2. I  documen t i  di  cui  al  comma  1  sono  deposi ta t i  a  disposizione  del
pubblico  presso  la  segre t e r ia  del  comune  compete n t e  per  terri torio;
dell'avvenu to  deposi to  é  data  notizia  mediant e  avviso  pubblica to
all'albo  del  comune  e  median te  affissione  di  manifes ti .

3. Entro  trent a  giorni  dalla  data  di  affissione  all'albo  comunale,
chiunque  abbia  interes se  può  prende r e  visione  dei  docume n t i
deposi ta t i  e  formular e  osservazioni  al  comune  che  provvede r à  a
trasme t t e r l e  al  Presiden t e  o  delega to  del  comita to  promotore .
Trascorso  det to  termine,  il  Presiden te  o  delega to  del  comita to
promotore  è  tenuto  a  convocare ,  a  norma  del  laudo  o  statu to
propos to,  l'assemblea  dei  fuochi- famiglia  o  nuclei  familiari.

4. Alla  presenza  di  un  notaio  verbalizzan te ,  l'assem blea ,  previa
valutazione  delle  osservazioni  di  cui  al  comma  3,  approva  gli  atti
deposi ta t i  ai  sensi  del  comma  2,  ed  elegge,  ai  sensi  del  laudo  o
statu to,  gli  organi  di  gestione.

5. La  Regione  favorisce  l'assis tenza  ai  comita ti  promotori  per  la
ricostituzione  delle  Regole  da  parte  del  comune  terri torialmen t e
compete n t e ,  contribuendo  nelle  spese  eventualme n t e  sostenu t e .



Art.  4  - Laudo  o  statut o .

1. Nel  rispet to  dei  principi  della  Costituzione  e  dell'ordina m e n t o
giuridico  vigente  ciascuna  Regola  è  ret ta  da  un  proprio  laudo  o
statu to  e  dalle  proprie  consue tudini.

2. Ferma  res tando  l'autonomia  statu t a r ia ,  le  Regole  accolgono  i
principi  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  1,  lettera  b)  della  legge  31
gennaio  1994,  n.  97  e  successive  modificazioni.

CAPO  II
Patrimonio  antico

Art.  5  - Deter m i n a z i o n e .

1. Costituiscono  il  patrimonio  antico  della  Regola  i  beni  agro- silvo-
pastora li  intavolati  nel  libro  fondiario  o  iscrit ti  nel  regist ro
immobiliare  a  nome  della  stessa  o  che  risultano  comunque  di  sua
pertinenza  al  31  dicembre  1952,  anche  se  essa  non  ne  è  ancora
intes ta t a r i a  nei  regist ri  o  nei  libri  fondiari .

2 . Costituiscono  altresì  beni  delle  Regole  quelli  attualmen t e
amminis t ra t i  dai  comuni  in  base  al  decre to  vicereale  n.  225  del  25
novembr e  1806,  se  riconosciu ti .

3. Rientrano  comunqu e  nel  patrimonio  antico  delle  Regole
d'Ampezzo  o  della  comunanza  i  beni  agro- silvo- pastor ali  riconosciu ti
di  spet tanza  delle  stesse  con  decre to  n.  31/60  del  23  marzo  1960  del
Pretore  di  Cortina  d'Ampezzo,  emana to  su  domanda  del  Comune  e
delle  11  Regole  di  Cortina  d'Ampezzo.

Art.  6  - Regi m e  giuridic o .

1. Il  patrimonio  antico  delle  Regole  è  inalienabile ,  indivisibile,
inusucapibile  e  vincolato  alle  attività  agro- silvo- pastora li  e  conness e .
L'indivisibilità  dei  beni  costituen t i  il  patrimonio  antico  non  esclude
tut tavia  lo  scioglimento  della  promiscui tà  tra  due  o più  Regole.

2. Il  vincolo  di  cui  al  comma  1  è  annota to,  a  cura  della  Regola,  nel
regis t ro  immobiliare  o  nel  libro  fondiario  median te  apposizione,
rispet t ivam en t e  nel  foglio  intes ta to  alla  Regola  o  nel  foglio  relativo  ai
singoli  beni,  della  dizione:  "Bene  inalienabile ,  indivisibile,
inusucapibile  e  vincolato  alle  attività  agro- silvo- pastora li  e  conness e ,
a  norma  dell'a r ticolo  3  della  legge  31  gennaio  1994,  n.  97".  Il  vincolo
è  riconosciu to  di  interes s e  genera le .

3. Alla  prima  annotazione  si  provvede  entro  novanta  giorni  dal
conferimen to  della  personali tà  giuridica  di  cui  all'ar t icolo  2,  comma
3.

4. Sono  esclusi  dal  vincolo  e  possono  formare  ogget to  di  libera



contra t t azione  gli  immobili  iscrit ti  al  nuovo  catas to  edilizio  urbano  ed
aventi,  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  una
destinazione  diversa  da  quella  agro- silvo- pastor ale ,  ovvero  i  beni
immobili  compresi  nelle  aree  edificabili  dei  cent ri  urbani  previs te
negli  strume n t i  urbanis tici.

Art.  7  - Muta m e n t i  di  dest i n az i o n e .

1. Fermi  i vincoli  di  inalienabili tà,  indivisibilità  ed  inusucapibili tà  ed
assicuran do  comunqu e  al  patrimonio  antico  la  primitiva  consistenza
agro- silvo- pastora le ,  le  Regole  possono  modificare  la  destinazione  di
singoli  beni  di  modes t a  entità,  per  consen ti rne  l'utilizzazione
abita tiva,  diret t a  e  personale,  da  par te  dei  regolieri  o,
eccezionalme n t e ,  l'utilizzazione  a  fini  turistici,  artigianali ,  per
coltivazione  di  cave  o per  la  realizzazione  di  opere  pubbliche.  ( 5) 

2. La  deliber azione  di  modifica  di  destinazione,  da  adotta r e  con  la
maggioranza  previs ta  dal  laudo  o  statu to,  deve  indicare  la  diversa
utilizzazione  prevista  nonché  i  nuovi  beni  che  vengono  vincolati  alle
attività  agro- silvo- pastor ali  e  connesse .

3. Ove  la  diversa  utilizzazione  sia  realizzata  da  terzi,  nella
deliberazione  deve  essere  previsto  l'obbligo  di  manten e r e ,  almeno
per  un  trent ennio,  sul  bene  sott ra t to  al  vincolo  agro- silvo- pastora le ,
la  destinazione  pat tui ta  e  di  ripris tina r e  la  primitiva  destinazione,
senza  alcun  onere  per  la  Regola,  alla  cessazione  della  diversa
utilizzazione.  È  in  facoltà  della  Regola  chiedere  la  res ti tuzione  del
bene  nello  stato  in  cui  si  trova.

Art.  8  - Muta m e n t i  temp ora n e i  di  dest in a z i o n e .

1. Sui  beni  costituen ti  il  patrimonio  antico  della  Regola  possono
essere  consen ti ti ,  tempora n e a m e n t e ,  usi  diversi  da  quelli  agro- silvo-
pastora li  alle  condizioni  seguen ti :

a) che  la  deliberazione  sia  adotta t a  con  la  maggiora nza  prevista
dal  laudo  o  statu to;

b) che  la  concessione  abbia  dura t a  stre t t a m e n t e  limitata  al
periodo  necessa r io  per  l'uso  che  si  vuole  consen t i re  e  comunque  non
superiore  ad  anni  venti;

c) che  al  termine  della  concessione  sia  possibile  il  ripris tino  della
destinazione  originaria;

d) che  la  scelta  delle  aree  da  utilizzare  rispet t i  le  esigenze
tecniche  della  buona  conduzione  dei  boschi  e  dei  pascoli.

Art.  9  - Proc e d i m e n t i  autorizzat iv i .

1. Prima  di  adot ta r e  la  deliberazione  di  cui  agli  articoli  7  ed  8,  la
Regola  è  tenuta  ad  acquisire  il  pare r e  del  servizio  fores tale



regionale,  in  ordine  alla  consistenza  fores tale  e  al  vincolo
idrogeologico.

2. La  deliber azione  ha  effet to  solo  a  seguito  dell'au to rizzazione
rilascia ta  dalla  Giunta  regionale,  da  concede r s i  entro  novanta  giorni
dal  ricevimen to  della  richies ta .

3. In  deroga  a  quanto  previsto  dal  comma  2  l'autorizzazione
regionale  non  è  richies ta  qualora  il  mutam e n to  tempora n eo  di
destinazione  abbia  dura t a  inferiore  ad  anni  due  rinnovabili  per  una
sola  volta.  In  tal  caso  la  Regola  è  tenuta  a  comunica re  alla  Giunta
regionale  la  deliber azione  di  cui  all'ar t icolo  8  con  il  presc ri t to  pare r e
del  servizio  fores tale  regionale.

4. Gli  estremi  della  deliberazione  della  Regola  e  della  autorizzazione
regionale,  sono  annota t i  nel  regist ro  immobiliare  o  nel  libro
fondiario.  Prima  dell'anno tazione,  è  vietato  sottr a r r e ,  anche  solo
parzialmen t e ,  alla  loro  destinazione  i beni  vincola ti.

5. Il  presen te  articolo  non  si  applica  qualora  si  trat t i  di  utilizzazione
dire t t a  da  parte  della  Regola  per  la  realizzazione  di  impianti  volti  alla
trasform azione  e  commercializzazione  dei  propri  prodot t i  agro- silvo-
pastora li,  ai  sensi  dell'a r t icolo  2135  secondo  comma  del  Codice
civile.

Art.  9  bis  -  Dero g h e  in  ordin e  al  patrim o n i o  antico  delle
rego l e .

1. Le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  7,  8  e  9  non  si  applicano  per  i
beni  facenti  par te  del  patrimonio  antico  delle  regole,  la  cui
destinazione  risulti  già  modificata  in  data  ante riore  all’ent ra t a  in
vigore  della  presen te  legge.  (6) 

CAPO  III
Amminis trazione

Art.  10  - Dispo s i z io n i  gen er a l i .

1. All'amminis t r azione  dei  beni  della  Regola  provvedono  gli  organi
previsti  dal  laudo  o statu to.

2. Le  Regole  possono  associa rs i  tra  loro  per  la  gestione  congiun ta
dei  rispet t ivi  beni,  o  par te  di  essi,  e  dei  relativi  servizi,  affidandola  ad
un  organo  comune,  composto  e  funzionan te  secondo  le  norme
previste  dai  rispet t ivi  laudi  o  statu ti  ovvero,  in  loro  mancanza,
secondo  le  norme  concorda t e  fra  le  Regole  interes sa t e .

3. Le  Regole  possono,  altresì ,  delega re  la  gestione  dei  propri  beni



agli  enti  pubblici  operan t i  nel  terri torio.  Analoga  facoltà  può  esser e
eserci ta t a  dagli  enti  pubblici  nei  confronti  delle  Regole.

Art.  11  - Gestio n e  dei  beni  agro- silvo- pastora l i .

1. Le  Regole  curano  la  gestione  e  l'utilizzazione  dei  beni  agro- silvo-
pastora li  e  dei  relativi  prodot t i  secondo  la  consue t udine ,  le  norme
statu t a r ie  e  le  modalità  det ta t e  per  i  terreni  fores tali  privati  dalle
leggi  fores tali  statali  e  regionali.

Art.  12  - Form e  sos t i t u t iv e  di  ge s t i o n e .

1. In  caso  di  inerzia  o  impossibilità  di  funzionam e n to  della  Regola,  il
Presiden t e  della  Giunta  regionale,  previa  diffida,  garan tisce
appropria t e  forme  sostitu t ive  di  gestione,  preferibilmen te  consor tili,
dei  beni  in  proprie t à  collet tiva,  fino  a  quando  la  Regola  non  sarà  in
grado  di  riprende r e  la  gestione.

CAPO  IV
Pubblicità  degli  atti  e  rapporti  con  gli  Enti  locali

Art.  13  - Pubbl i c i tà  degl i  atti .

1. Sono  sogge t ti  a  pubblicità  i seguen ti  atti  delle  Regole:

a) il laudo  o  statu to,  i regolam en t i  e  le  loro  modificazioni;

b) la  elezione  degli  organi;

c) i bilanci;

d) le  deliber azioni  di  modifica,  anche  tempora n e a ,  della
destinazione  dei  beni  costituen t i  il pat rimonio  antico;

e) gli  elenchi  e  le  deliberazioni  concernen t i  i  fuochi- famiglia  o
nuclei  familiari.

2. La  pubblicità  degli  atti  di  cui  al  comma  1  si  ottiene  mediante
pubblicazione,  per  la  dura t a  di  otto  giorni  ed  entro  trent a  dalla  data
in  cui  la  relativa  deliber azione  è  stata  adot ta t a ,  all'albo  pretorio  del
comune  sede  della  Regola.  É  fatta  salva  ogni  ulteriore  forma  di
pubblicità  prevista  dal  laudo  o  statu to.

3. Gli  atti  di  cui  al  comma  1  sono  deposi ta t i  presso  il  servizio
fores tale  regionale  terri torialme n te  compete n t e ,  a  cura  del
rappres e n t a n t e  legale  delle  Regole  entro  trent a  giorni  dalla  loro
adozione  e  con  l'indicazione  dell'avvenu ta  pubblicazione  sull'albo
pretor io  del  comune  nella  cui  circoscrizione  la  Regola  ha  la  propria
sede.

4. Il  servizio  fores tale  regionale  ha  l'obbligo  di  ricevere  gli  atti  delle
Regole,  di  custodirli  numera n doli  progress ivam e n t e  con  numerazione



distinta  per  ciascuna  Regola.

5. Gli  atti  di  cui  al  comma  1  sono  pubblici  e  chiunque  vi  abbia
intere ss e  può  prende r n e  visione  ed  ottene re  copia  a  proprie  spese.

Art.  14  - Rapport i  con  gli  Enti  local i .

1. La  Regione,  i Comuni  e  le  Comunità  montane  possono  affidare  in
concessione  alle  Regole  la  realizzazione  di  interven t i  attinen t i  o
connessi  alle  loro  specifiche  funzioni  garan t en do  le  risorse
necessa r i e .

2. Al fine  di  valorizzare  le  potenzialità  dei  beni  agro- silvo- pastor ali
sia  sotto  il  profilo  produt t ivo  sia  sotto  quello  della  tutela  ambienta le
e,  fatto  salvo  quanto  previsto  dall'a r ticolo  11,  gli  enti  pubblici
terri toriali  sono  tenuti  a  coinvolgere  le  Regole,  acquisendon e  il
preventivo  pare re ,  nelle  scelte  urbanis t iche  e  di  sviluppo  locale,
nonché  nei  processi  di  gestione  fores tale  ed  ambien ta le  e  di
promozione  della  cultura  locale.  Gli  enti  interes s a t i  nell'assu m e r e  le
deliberazioni  finali  devono  motivare  espress a m e n t e  sul  pare r e
acquisito.

3. La  Regola  deve  emet te r e  il  pare re  di  cui  al  comma  2  non  oltre  il
termine  previsto  da  disposizioni  legislative  e  in  mancanza,  non  oltre
sessan ta  giorni  dal  ricevimento  della  richies ta .

4. Il  parer e  si  considera  acquisito  favorevolmen t e  allorché  la  Regola
non  abbia  comunica to  le  proprie  determinazioni,  nel  termine  di  cui  al
comma  3.

CAPO  V
Disposizioni  finali  e  transitorie

Art.  15  - Esten s i o n e  dei  ben ef i c i  region a l i .

1. Gli  interven ti  regionali  a  favore  delle  società  coopera t ive  e  loro
consorzi  sono  estesi  alle  Regole  di  cui  alla  presen te  legge.

1  bis.  Ai fini  dell’accesso  ai  finanziame n t i  pubblici  e,  in  par ticola re ,
alle  misure  del  Piano  di  Sviluppo  Rurale,  le  Regole  e  gli  altri  sogge t t i
di  cui  all’articolo  1  sono  considera t i  imprendi to r i  agricoli
professionali  a  titolo  principale.  Considera to  l’intere ss e  genera le
perpe tu a to  nella  loro  attività,  le  Regole  e  gli  altri  sogget t i  di  cui
all’articolo  1  hanno,  altresì,  titolo  per  accede re  ai  finanziame n t i
secondo  le  aliquote  previste  per  i comuni  e  gli  altri  enti  pubblici.  ( 7) 

Art.  16  - Rinvio  alla  legi s laz i o n e  statal e .

1. Per  quanto  non  previsto  nella  presen t e  legge  si  fa  rinvio  alle
norme  del  Codice  civile  sulle  persone  giuridiche .



Art.  17  -  Contrib ut o  regio n a l e  ai  comita t i  prom ot or i  ed  ai
Comu n i .

1. Al  fine  di  agevolare  la  ricostituzione  delle  Regole,  la  Regione
contribuisce  nelle  spese  incontr a t e  dal  comita to  promotore  e  dal
comune  interess a to  ai  sensi  dell' articolo  3 , comma  5.

2. La  richies ta  di  contribu to  è  rivolta  al  Presiden t e  della  Giunta
regionale,  correda t a  da  idonea  docume n t azione  delle  spese
sostenu te .

3. Il  contributo,  nella  misura  massima  del  settan t a  per  cento  delle
spese  sostenu t e ,  è  concesso  entro  novanta  giorni  dalla  presen t azione
della  domanda .

Art.  18  - Abrogaz i o n i .

1. Sono  abroga ti:

a) la  legge  regionale  3  maggio  1975,  n.  48;

b) la  legge  regionale  3  maggio  1975,  n.  49;

c) la  legge  regionale  2  settem br e  1977,  n.  51;

d) il regolame n to  regionale  24  aprile  1975,  n.  5.

Art.  19  - Norma  finanziar ia .

1. All'onere  di  lire  250  milioni  derivante  dall'applicazione  della
presen t e  legge  si  provvede  median te  prelevam e n to  di  pari  impor to
dalla  par ti ta  n.  2  "Istituzione  del  fondo  per  le  deleghe  agli  Enti  locali"
iscrit ta  al  capitolo  n.  80210,  fondo  globale  spese  corren ti ,  del
bilancio  per  l'anno  finanzia rio  1996  e  contes tual e  istituzione  del
capitolo  n.  3484  denomina to  "Contribu to  regionale  per  la
ricostituzione  delle  Regole"  con  lo  stanziam e n to  di  lire  250  milioni
per  competenz a  e  cassa.
2. Per  gli  esercizi  successivi  si  provvede  ai  sensi  dell' articolo  32
della  vigente  legge  di  contabili tà.  ( 8) 



1 () Titolo  modifica to  da  comma  1  dell’ar t.  38  della  legge  regionale  6
aprile  2012,  n.  13.  

2 () Sul  punto  vedi  anche  articolo  49  legge  regionale  25  luglio  2008,  n.
9  ai  sensi  del  quale  le  regole  sono  state  equipara t e  agli  imprendi to r i
agricoli  professionali  ai  soli  fini  della  par tecipazione  alle  misure  del
Progra m m a  di  sviluppo  rurale  della  Regione  Veneto  2007  – 2013.  

3 () Comma  inseri to  da  comma  2  dell’art .  38  della  legge  regionale  6
aprile  2012,  n.  13.  

4 () Comma  inseri to  da  comma  3  dell’art .  38  della  legge  regionale  6
aprile  2012,  n.  13.  

5 () Comma  modifica to  da  comma  4  dell’art .  38  della  legge  regionale  6
aprile  2012,  n.  13  che  ha  aggiun to  le  parole  “per  coltivazione  di  cave”
dopo  le  parole  “a  fini  turis tici,  artigianali”.  

6 () Articolo  inseri to  da  art.  50  della  legge  regionale  25  luglio  2008,  n.
9.  

7 () Comma  inseri to  da  comma  5  dell’art .  38  della  legge  regionale  6
aprile  2012,  n.  13.  

8 () La  legge  regionale  9  dicembr e  1977,  n.  72  è  stata  abroga t a  dall'ar t .
62  comma  1  della  legge  regionale  29  novembr e  2001,  n.  39  che  ha
ridisciplinato  la  mate r ia .

 


	DISCIPLINA DELLE REGOLE, DELLE PROPRIETÀ COLLETTIVE DELL’ALTOPIANO DI ASIAGO E DEGLI ANTICHI BENI ORIGINARI DI GRIGNANO POLESINE (1)
	CAPO I Riconoscimento
	Art. 1 - Individuazione e finalità.
	Art. 2 - Personalità giuridica delle Regole.
	Art. 3 - Procedimento per la ricostituzione delle Regole.
	Art. 4 - Laudo o statuto.
	CAPO II Patrimonio antico
	Art. 5 - Determinazione.
	Art. 6 - Regime giuridico.
	Art. 7 - Mutamenti di destinazione.
	Art. 8 - Mutamenti temporanei di destinazione.
	Art. 9 - Procedimenti autorizzativi.
	Art. 9 bis - Deroghe in ordine al patrimonio antico delle regole.
	CAPO III Amministrazione
	Art. 10 - Disposizioni generali.
	Art. 11 - Gestione dei beni agro-silvo-pastorali.
	Art. 12 - Forme sostitutive di gestione.
	CAPO IV Pubblicità degli atti e rapporti con gli Enti locali
	Art. 13 - Pubblicità degli atti.
	Art. 14 - Rapporti con gli Enti locali.
	CAPO V Disposizioni finali e transitorie
	Art. 15 - Estensione dei benefici regionali.
	Art. 16 - Rinvio alla legislazione statale.
	Art. 17 - Contributo regionale ai comitati promotori ed ai Comuni.
	Art. 18 - Abrogazioni.
	Art. 19 - Norma finanziaria.


